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l programma è quello di un Pri-
mo ministro nella pienezza
del suo mandato. Incontrerà il
Capo dello Stato, il presidente
del Consiglio, il ministro degli

Esteri. Il protagonista di questa in-
tensissima giornata romana è l’’«an-
ti-Gheddafi» libico: Mustafa
Mohammed Abdul Jalil,presidente
del Consiglio nazionale di transizio-
ne (Cnt), il governo di Bengasi. Ai
suoi interlocutori italiani, Jalil riba-
dirà le richieste degli insorti libici;
richieste rese ancor più pressanti
dalle drammatiche notizie che arri-
vano dalla città assediata di Misura-
ta. La visita di Jalil, sottolinea il por-
tavoce della Farnesina Maurizio
Massari «si inserisce nella politica
di intensi contatti politici fra l'Italia
e il Cnt che abbiamo riconosciuto
come unico interlocutore legittimo
per la Libia, terzi dopo Francia e Qa-
tar». «Siamo estremamente preoc-
cupati per la situazione della popo-
lazione civile in Libia e in particola-
re a Misurata da dove provengono
notizie particolarmente allarman-
ti», spiega Massari. La diplomazia
italiana ha avuto notizia di «bombe

a grappolo usate dalle forze di Ghed-
dafi e stupri di massa» ai danni della
popolazione civile.

Una partecipazione attiva ai
bombardamenti; la fornitura di armi
agli insorti in grado di contrastare la
potenza di fuoco delle milizie fedeli
a Muammar Gheddafi: sono alcune
delle richieste «più pressanti» che, se-
condo quanto anticipato a l’Unità da
una autorevole fonte del Cnt a Ben-
gasi, Jalil avanzerà nei suoi colloqui
al Quirinale, a Palazzo Chigi e alla
Farnesina (il leader del Cnt ha anche
in agenda un pranzo nella sede tra-

steverina della Comunità di Sant'Egi-
dio, che in queste settimane di crisi
ha facilitato i contatti fra la diploma-
zia italiana, il Cnt e altre componenti
della società libica). La cooperazio-
ne tra il Consiglio nazionale transito-
rio libico e Italia e Francia va oltre la
richiesta di fornire armi ai ribelli, e
Roma e Parigi «hanno detto sì all'in-
vio di addestratori sul campo», ha af-
fermato il 16 aprile Jalil in una inter-
vista al Tg2. «La nostra cooperazione
con l'Italia e la Francia è andata oltre
questo», risponde Jalil ad una do-
manda sull'annunciata fornitura di
armi ai ribelli, «Abbiamo discusso

del fornire aiuto sul terreno, garan-
tendo assistenza tecnica. Abbiamo
chiesto addestratori per aiutare sul
campo i rivoluzionari», spiega anco-
ra il leader di Bengasi. «Hanno detto
sì, ma fino ad oggi non è arrivato an-
cora nessuno», ha precisato Jalil. Ai
suoi interlocutori, aggiunge la fonte
di Bengasi, Jalil «esprimerà la gratitu-
dine del popolo libico all'Italia per i
suoi sforzi, e chiedere al governo di
esercitare pressioni sulla Nato per-
ché faccia di più». Cosa sia quel di
più, è lo stesso Jalil ad averlo puntua-
lizzato sempre nell’intervista al Tg2:
«La Nato e specialmente l'Italia incre-
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